
RoBERT T AFT, La liturgia delle Ore in 
oriente e in occidente (- Testi di teo­
logia 4), Cinisello Balsamo, Paoline, 
1988, pp. 544. 

Con una certa rapidità rispetto ai 
normali tempi editoriali giunge in tradu­
zione italiana questa pregevole opera del 
noto liturgista ed orientalista americano 
Robert Taft S.J., professore al Pontificio 
[stituto Orientale di Roma: l'edizione ori­
ginale infatti, The Lilurgy of the Hours in 
East and West, Tue liturgica! press, Colle­
geville (USA), è solo del 1986; di essa il 
presente volume è la fedele traduzione, 
con le uniche varianti, come ci informa 
l'A. stesso nella Prefazione a pag. 12, di 
qualche precisazione o correzione di ine­
sattezze. 

Lo schema dell'opera è chiaramente 
quadripartito. Una prima sezione, titolata 
li costituirsi di una tradizione, ci offre una 
lunga ed analitica carrellata storica sulla 
formazione della Liturgia delle Ore, la 
sua evoluzione a partire dal Nuovo Te­
stamento ed il suo cristallizzarsi nelle dif­
ferenti aree linguistico-culturali della 
Chiesa antica. La seconda parte (L'Ufficio 
divino nell'Oriente cristiano) passa in ras­
segna la struttura e i contenuti dell'Uffi­
ciatura nei principali riti orientali, mentre 
la terza parte (La Liturgia delle Ore nelle 
tradizioni Occidentali) prende di fatto in 
considerazione la storia del solo Brevia­
rio Romano. Infine la quarta sezione, ti­
tolata li significato di tutto questo, tenta 
4n bilancio di carattere teoretico-teologi­
co sul senso della liturgia delle ore e sulla 
sua funzione nella vita della. Chiesa di 
sempre. 

Un primo dato che colpisce, soprat­
tutto per chi sfoglia le prime pagine del 
volume, quelle dedicate al sottofondo 
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ebraico della liturgia delle ore, è un certo 
notevole ridimensionamento del rappor­
to di dipendenza dell'ufficiatura cristiana 
dalla cosiddetta liturgia ebraica, nel suo 
duplice aspetto, templare prima e poi si­
nagogale: «In ogni caso la liturgia giunta 
sino a noi è un prodotto della cristianità 
pagana e un legame ebraico diretto non 
può essere affatto dimostrato», scrive 
Taft a pag. 29. La cosa ci lascia un poco 
perplessi, soprattutto alla luce di quella 
legge dell'evoluzione liturgica enucleata 
da A. Baumstark e precisata da E. WER­
NER, li sacro ponte, dalla religione ebraica 
alla cattolica, Dehoniane, Napoli, 1983, 
pp. 117-118, secondo la quale, se nella li­
turgia cristiana sono rintracciabili elo­
quenti paralleli con la liturgia sinagogale, 
tali elementi andranno considerati indizi 
o tracce di uno «status» particolarmente
arcaico, quello «status» che fa appunto
da «ponte» dall'una all'altra. Certo il
problema è delicato e per molti aspetti
ancora tutto da studiare e, soprattutto, da 
interpretare, per cogliere correttamente il
senso di questo rapporto, che se da un la­
to dice continuità, dall'altro dice anche
rottura o superamento: ma alcuni dati ci
sembrano obiettivi, come quelli, ad esem­
pio, illustrati con rigoroso metodo com­
parativo proprio da Werner nel succitato
libro e che si riferiscono in gran parte
proprio all'Ufficiatura e alla sua struttura
salmodica: per questo ci sembra strano
che padre Taft non citi mai l'opera di
Werner, che pure non dovrebbe essergli
sconosciuta. Stando solo all'ambito della
Ufficiatura Ambrosiana, della cui storia
l'estensore di questa recensione si ritiene
modesto ed occasionale cultore, già stu­
diosi come Borella o Cattaneo avevano
messo in evidenza significativi ed arcaici
elementi di contatto con la tradizione li-
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turgica ebraica, e se padre Taft riti ene 
sorprendente, ai fini de l la sua tesi, il fatto 
che il salmo 1 40, il classico salmo cristia ­
no della sera, manchi de l  tutto nella pre­
ghiera vespertina ebraica (p. 30), e la co­
sa è vera e va quindi considerata come 
dato obiettivo per in terpretare e correg­
gere il «rapporto-ponte» cui si al ludeva 
prima, è pur anche vero che l'ufficiatura 
vespertina ambrosiana, nel la sua struttu­
ra più arcaica, ha costantemente visto, e 
ancor oggi, a riforma avvenuta, continua 
a conservare, la presenza del breve salmo 
1 33 ,  che, guarda caso, è ancor oggi usato 
nell 'ufficiatura serale ebraica, soprattutto 
festiva (Cfr., tra l 'a l t ro, WERNER, o. e., p. 
1 94) . Se ci siamo permessi di stendere 
queste riflessioni non è certo per criticare 
l'impostazione di chi, dopo la lettura di 
questo libro, abbiamo scoperto come pre­
zioso maestro, ma solo per cercare di rac­
cogliere i l  maggior n umero possibile di 
tessere che ci permettano di avere del 
quadro globale un d i segno sempre più 
preciso e completo. 

Un merito evidente d i  padre Taft, in 
questo volume, è quello d i  aver puntua ­
l izzato e chiarificato con metodo eccel ­
lente la d istinzione, d ivenuta classica a 
partire dagl i studi di A. Baumstark, fon­
datore del1a storia comparata della l itur­
gia, fra «ufficiatura monastica» e «uffi­
ciatura cattedrale» ,  caratterizzata la pri­
ma dal la  lunga salmodia corrente e da 
una certa assenza d i  supporto cerimonia­
le, la seconda invece da una intonazione 
più popolare, e per questo ricca di s imbo­
li e di cerimonie ( luce, incenso, proces­
sioni) , da mol teplici ruoli ministeriali e 
da una salmodia più breve e se lezionata, 
nel senso che i salmi venivano scelti non 
secondo il loro ordine n umerico (come 
per lo schema monastico), ma in base al­
la possibilità di adattar l i  all'ufficio o alla  
l i turgia. Interessante è l 'i n terpretazione d i  
questa distinzione, soprattutto in ordine 
alla diversa strutturazione del la  salmo­
dia: originariamente infatti l'ufficiatura 
monastica esprimeva una spiritualità di ­
versa dall'ufficia tura cattedrale, nel senso 
che nella prima la salmodia era conside­
rata innanzitutto Paro la  di Dio all'uomo, 
Parola sulla quale i l  monaco medita e al­
la  q uale risponde attraverso il responso­
rio, nel l 'ufficiatura cattedrale invece i sal­
mi  diventano canto di lode a Dio sulla 
bocca del la  Chiesa; le  due l inee, origina­
riamente distinte, convergeranno storica-

mente in quel «tertium quid » che è l'uffi­
ciatura monastico-cattedrale tipica del 
monachesimo urbano. 

Dal momento che, in  qualità di am­
brosiano, ho sentito come una lacuna i l 
fa tto che l 'Autore dedichi poco spazio 
a l l 'ufficiatura milanese (che pure in Occi­
dente è l 'unica riuscita a sopravvivere, 
lungo i secoli e con una certa consisten­
za, alla progressiva «roman izzazione» ) ,  
mi  s ia  concesso fare qua lche riflessione, 
proprio a partire dagli elementi che pa­
dre Taft ci offre nella sua puntuale anali­
si storica. E' indubbio che all 'ufficiatura 
ambrosiana s'attagli perfettamente la 
connotazione di «ufficiatura cattedrale» ,  
secondo i criteri enucleati da padre Taft e 
poco sopra ricordati :  anche nel vecchio 
Breviario Ambrosiano è indicativo il fatto 
che il salterio fosse distribuito in due set­
t imane invece che in una, come in quello 
romano, scelta questa che denota, attra­
verso un criterio di relat iva brevità in 
rapporto ad altre trad izioni, un'attenzio­
ne particolare alle esigenze di un clero in 
cura d 'anime, per non parlare di quelle 
caratteristiche tipicamente ambrosiane 
che sono state saggiamente conservate 
anche nella rinnovata Liturgia delle Ore 
secondo il rito della Chiesa di Milano: al­
ludiamo alla costante presenza del Lucer­
nario in  apertura dei Vespri , alla possibi­
lità di esplicitare i vari s imboli smi attra­
verso ri ti e cerimonie come la preghiera 
rivolta verso Oriente, le processioni, l'uso 
del la Croce illuminata (rito dell ' antifona 
«ad Crucem» alle Lodi), o l 'aspersione 
con l 'acqua benedetta (rito della comme­
morazione del battesimo a i  Vespri di Pa­
squa così come viene celebrato in Duo­
mo). Ricordo di aver letto due giudizi al­
quan to severi di padre P ine l l  sull'ufficia­
tura ambrosiana nelle sue dispense La Li­
turgia delle Ore, Roma 1 983 : «Altri fat­
tori intervennero certamente nell'evolu­
zione dell'ufficio ambrosiano, e tra questi 
bisogna segnalare una certa tendenza ce­
rimonialistica dell 'esecuzione dell 'ufficia­
tura del duomo di Milano, d i  cui natural­
mente le altre chiese seguirono l 'esem­
pio» (p. 90), o ancora : «Constatiamo che 
la compilazione p lenaria del Breviario 
Ambrosiano fu realizzata con dei criteri 
rubricistici e cerimoniali stici, e con una 
grave mancanza di senso l i turgico» (p . 
1 04) .  A questi giudizi cercavo timida­
mente di rispondere nel mio articolo La 
nuova Liturgia ambrosiana delle Ore: let-
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tura storico-comparativa, «La Scuola Cat­
tolica» 114 (1986), pp. 318-319, nota 
242, pur dovendo riconoscere che per 
certi aspetti l'analisi di padre Pinell co­
glieva nel segno. Ora però, grazie agli 
elementi e ai criteri interpretativi forniti 
da padre Taft, mi sembra che la lettura 
più convincente sia proprio quella di ve­
dere nella cosiddetta «tendenza cerimo­
nialistica» (certo, finché non degeneri in 
puro rubricismo fine a se stesso e in mera 
ricerca di esteriorità, come può accadere 
e di fatto è accaduto) e nel costante rife­
rimento alla prassi liturgica del Duomo 
come «esemplare», non un indizio di in­
voluzione, connotato quindi negativa­
mente, bensì come coerenza a quel «sen­
so liturgico» che ha sempre conservato 
all'Ufficiatura Ambrosiana il suo caratte­
re eminentemente cattedrale; e, per un 
ambrosiano, cattedrale vuol dire Duomo: 
i conti alla fin fine tornano. 

Anche l'interessante capitolo sulle 
Veglie di calledrale (pp. 221-254) merita 
qualche commento, sia perché puntualiz­
za e chiarifica un tema altamente com­
plesso e ricco di variabili, sia perché, an­
cora una volta, l'Ufficiatura ambrosiana 
mi pare possa apportare elementi di con­
ferma e di confronto reciproco. Tre sono 
le veglie che si sono sviluppate nell'ambi­
to dell'ufficiatura cattedrale: I) la cosid­
detta «Veglia domenicale di risurrezio­
ne», composta normalmente di tre salmi 
o cantici, seguiti dalla lettura del Vangelo
e un eventuale rito stazionale: tale sche­
ma, nella sua struttura essenziale, è rin­
tracciabile proprio nel mattutino domeni­
cale del vecchio breviario ambrosiano, e
si è conservato sostanzialmente nel­
l'attuale Ufficio delle Letture, con il suc­
cessivo rito stazionale dell'antifona «ad
Crucem», secondo la geniale e documen­
tata intuizione del noto orientalista J. MA­
TEOS nel suo ormai classico studio La vi­
gile cathédrale chez Egérie, «Orientalia
Christiana Periodica» 27 (1961) 281-312;
2) la cosiddetta «Veglia battesimale», ori­
ginariamente celebrata solo a Pasqua, ma
più tardi celebrata anche a Natale, Epifa­
nia e Pentecoste: proprio come i Vespri
.vigiliari di queste tre solennità nella Li­
turgia Ambrosiana, anche attuale, con la
celebrazione della Messa «infra Vespe­
ras» e la dilatazione della liturgia della
parola a sei pericopi, in analogia alla lun­
ga serie di letture della veglia pasquale;
3) le cosiddette «Veglie vespertine», con-

sistenti in vespri prolungati con letture e 
responsori e che si sarebbero conclusi 
l'indomani con la celebrazione eucaristi­
ca: proprio come, nella liturgia ambrosia­
na, gli antichi vespri vigiliari dei venerdì 
di quaresima, ora pienamente ripristinati, 
che prevedono, dopo il lucernario, l'in­
serzione di un «cursus» di letture bibli­
che, e dal momento che anticamente si 
concludevano solo all'alba del sabato 
successivo con la celebrazione della mes­
sa, questo spiegherebbe la «aliturgicità» 
dei venerdì quaresimali secondo il rito 
ambrosiano. 

Di notevole importanza è il capitolo 
dedicato ad una «quaestio disputata»: le 
origini del notturno (in occidente gene­
ralmente definito «mattutino»), delle lodi 
e dell'ora di prima, nonché il loro rap­
porto reciproco (pp. 255-279). Dopo una 
puntuale analisi dei dati offerti dalla sto­
ria e dai documenti, con la solita chiarez­
za l'Autore giunge a concludere che ori­
ginariamente, nella complessiva distribu­
zione giornaliera, le ore cardine non era­
no tre (notturno, lodi e vesperi), bensì 
due (all'inizio e al termine della giorna­
ta), sennonché nella tradizione monastica 
la preghiera del mattino era più lunga e 
dilatata fino ad iniziare nella notte (di 
qui il suo carattere notturno), ma corri­
spondeva sostanzialmente alle lodi del­
l'ufficiatura cattedrale; la tripartizione sa­
rà solo l'esito di una fusione ibrida delle 
due tradizioni, o perché all'uso monasti­
co furono aggiunti elementi cattedrali, o 
perché, viceversa, l'uso cattedrale fu in 
seguito monasticizzato. 

Preziosa la seconda parte del volume, 
dove, sinteticamente. viene offerto lo 
schema e la struttura salmodica dell'uffi­
ciatura nelle varie liturgie orientali: per 
uno studio comparativo abbiamo qui 
uno strumento prezioso ed insostituibile, 
se consideriamo oltre tutto che documen­
tazione di prima mano per i riti orientali 
che non siano quello bizantino è difficil­
mente reperibile. Ad esempio, sempre per 
rileggere comparativamente l'ufficiatura 
ambrosiana, vi abbiamo trovato la con­
ferma ad alcune curiose coincidenze, già 
in altra sede messe da me in evidenza, 
con l'ufficiatura siro-caldea: che la veglia 
domenicale di 1isurrezione comprendesse 
originaria mente tre cantici veterotesta­
mentari trova perfetto parallelismo con il 
cosiddetto «mattutino» domenicale am­
brosiano che ancor oggi, pur sotto il no-
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me di Ufficio delle Letture, conserva una 
salmodia ternaria composta di cantici 
dell'Antico Testamento; o ancora, il fatto 
che i salmi «in laudate» ( 148-150) siano 
conclusi in tutti i riti siriaci dal breve sal­
mo dossologico 116 coincide perfetta­
mente con il costante uso ambrosiano, 
tuttora conservato; o, infine, che la parte 
conclusiva dei vespri siro-caldei preveda 
un rito stazionale richiama spontanea­
mente l'analogo rito stazionale che con­
clude quotidianamente i vespri ambrosia­
ni. C'è dipendenza diretta? Sarebbe 
senz'altro azzardato tentare conclusioni 
in problemi storici così delicati e dove la 
documentazione è quasi nulla al di fuori 
di pochi indizi: gli indizi tuttavia ci sono, 
le coincidenze sono obiettive; per ora 
può bastare l'averle rilevate. 

Abbiamo già accennato che per l'Oc­
cidente padre Taft si limita praticamente 
alla sola storia dell'Ufficio Romano, an­
che se tocca problemi di po11ata genera­
le, come la riduzione dell'Ufficiatura a 
breviario e la sua progressiva clericalizza­
zione, fino all'esito finale della recita pri­
vata. Di notevole interesse, anche perché 
abbastanza nuovo, almeno per me, è il
capitolo sulla Liturgia delle Ore nelle at­
tuali chiese della Riforma (pp. 409-417), 
anche se l'impressione generale è quella 
di una Ufficiatura costruita un po' artifi­
cialmente a tavolino, con elementi attinti 
dalla più antica tradizione della Chiesa, 
ma con uno iato di secoli direttamente 
alle spalle. A questo proposito mi piace 
far notare che padre Taft per due volte 
(p. 407 e p. 411) cita i nuovi vespri. di al­
cune chiese riformate, vespri che si apro­
no con il rito del lucernario, come esem­
pio eccellente di come si può «cattedra­
lizzare» la tradizionale struttura occiden­
tale dell'ufficio vespertino e lo propone 
come modello per il rito d'apertura dei 
vespri romani «ufficiali». Ci sia permesso 
osservare che, senza scomodare le nuove 
ufficiature delle chiese riformate, un mo­
dello più vicino era offerto dai vespri del­
la liturgia ambrosiana, che da sempre si

aprono con il rito della luce, e se a p. 417 
l'Autore si congratula «con la Chiesa epi­
scopaliana e la Chiesa luterana america­
na per il ripristino di questi elementi di 
cattedrale nella preghiera della sera», 
chissà quali congratulazioni riserverà alla 
Chiesa ambrosiana che questi elementi 
non ha affatto avuto il bisogno di ripristi­
narli per il semplice motivo che, unica -

credo - in Occidente, li ha sempre con­
servati. 

Infine qualche parola merita anche 
l'ultima parte, dove i dati analizzati nelle 
sezioni più propriamente storiche vengo­
no interpretati secondo il metodo proprio 
della teologia liturgica: anche l'ufficio di­
vino, come ogni altra azione liturgica, va 
infatti letto entro la netta distinzione fra 
culto naturale e culto cristiano; in effetti 
se il culto naturale può essere paragonato 
ad una linea verticale che dall'uomo cer­
ca di giungere fino alla divinità per pla­
carla, per propiziarsela o per ottenere da 
essa qualcosa, la liturgia cristiana, in que­
sto in perfetta continuità con la visione 
del culto propria anche dell'ebraismo, è 
esattamente l'opposto e può essere para­
gonata ancora ad una linea verticale, ma 
che da Dio discende verso l'uomo, al 
quale è richiesta innanzitutto l'accetta­
zione nella fede dell'«Opus Dei», del­
l'opera di salvezza che Dio mette in atto 
nei nostri confronti. In questo senso, l'uf­
ficio divino, sintetizzando in sè le due 
complementari spiritualità che antica­
mente si erano cristallizzate nell'ufficia­
tura monastica e in quella cattedrale, è 
contemporaneamente accoglienza della 
Parola di salvezza a noi e preghiera di in­
tercessione, di lode e di ringraziamento 
perennemente presente sulle labbra della 
Chiesa, che attraverso Cristo e nello Spi­
rito si rivolge al Padre. Proprio per que­
sto la Liturgia delle Ore è elemento in­
sopprimibile e di vitale importanza per 
l'esistere della Chiesa in quanto tale, nel 
senso che la Chiesa verrebbe meno alla 
sua identità di popolo di salvati se, per 
assurdo, non la celebrasse: la storia è 
chiarissima a questo proposito e padre 
Taft, interpretandone correttamente i da­
ti, sintetizza mirabilmente la questione 
alle pp. 463ss.: «Non è del tutto fuori del­
la tradizione considerare obbligatorio 
l'assistere in comune alle principali ore di 
cattedrale. La novità sta nel pensare che 
solo il clero sia obbligato .... Ciò che non 
è tradizionale, perciò, non è l'obbligo 
dell'ufficio, ma la sua clericalizzazione. 
Come in tanti altri casi nella storia della 
Chiesa, ciò che una volta era proprietà 
dell'intero popolo di Dio è degenerato in 
un residuo clericale». 

Concludendo, non possiamo che ral­
legrarci per questo prezioso ed insostitui­
bile strumento, ricco di scienza storica, li­
turgica e teologica: ali' Autore il grazie 
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sincero di chi ama tali discipline, perché, 
dopo la lettura di queste pagine, si sente 
invogliato a coltivarle ancor di più. Sento 
però il bisogno di chiedere scusa a padre 
Taft per aver forse «ambrosianizzato» un 
po' troppo questa recensione al suo volu­
me, ma se l'ho fatto è perché, oltre ad un 
entusiasmo ancora un po' troppo giova­
nile per la liturgia della chiesa milanese, 
sono convinto che lo studio storico del­
l'ufficiatura ambrosiana non solo può 
molto ricevere dalla storia comparata 
della liturgia, ma anche ad essa può mol­
to dare. 

MA.Reo NAVONI 

GIUSEPPE FERRARO, La gioia di Cristo nel 
quarto vangelo, Brescia, Paideia Edi­
trice, 1988, (- Studi Biblici 83), pp. 
320. 

Con il presente lavoro, dedicato al te­
ma della "gioia di Cristo", G. Ferrare pro­
segue e approfondisce la sua lettura del 
vangelo di Giovanni. Con un metodo di 
analisi già collaudato in precedenti scritti 
l'A. esamina le dieci pericopi evangeliche 
(3,22-42; 4,31-38; 5,31-37; 8,31-59; 11, 1-
16; 14,27-31; 15,1-17; 16,16-33; 17; 
20, 19-23) nelle quali compaiono i termi­
ni della gioia : i verbi chairo (8 volte) e 
agalliaomai (2 volte) e il sostantivo chara 
(9 volte). Ogni singola pericope è studia­
ta in un capitolo che viene normalmente 
distinto in due parti: nella prima, il testo 
viene esaminato nei suoi contesti supe­
riori, dai più vicini ai più lontani ma sem­
pre connessi come tematiche; nella se­
conda, ogni testo viene analizzato nei 
suoi elementi inferiori in modo da mette­
re in risalto il significato centrale della 
gioia e i significati collegati dei temi ad 
essa connessi. Gli elementi, poi, progres­
sivamente raccolti vengono in un capito­
lo finale sinteticamente composti e ordi­
natamente inquadrati in modo da pre­
sentare al lettore le caratteristiche salienti 
del mistero della "gioia di Cristo". 

L'importanza e l'opportunità del te­
ma, biblicamente suggestivo e spiritual­
mente corroborante, non può sfuggire. 
Infatti, le realtà costitutive del Regno so­
no "non cibo e bevanda, ma giustizia, pa­
ce e gioia nello Spirito Santo" (Rm 
14, 17), mentre l'annuncio della sua venu­
ta e presenza è "notizia gioiosa", evange-

lo. La Bibbia contiene la rivelazione, la 
promessa e l'attuazione di un universo e 
di un'esistenza umana recuperati alla 
gioia di Dio e con Dio, a partire da un 
centro irraggiante costituito dal mistero 
divino-umano che è Gesù. 

Gv 3,22-36 rivela la gioia di Giovan­
ni Battista (pp. 15-42). "L'amico dello 
sposo" partecipa pienamente alla gioia 
nuziale dello sposo nella totale felicità 
dell'amore che celebra il patto dell'alle­
anza. 

Gv 4,31-38 esprime la stessa realtà 
con un'altra immagine (pp. 43-65). Qui 
la festa è il momento della mietitura, la 
quale accomuna in una gioia unica, e 
perciò accresciuta, "colui che semina" e 
"colui che raccoglie". Com'è chiaro dal 
contesto, il dialogo con la Samaritana, la 
più grande gioia di Gesù è "mietere la 
salvezza" e questa deve essere anche la 
gioia dei discepoli. 

Gv 5,31-37 mostra la possibilità di 
una gioia fittizia (pp. 67 93). Alla com­
parsa di Giovanni Battista i Giudei pro­
varono un fremito di esultanza: ma essa 
non era autentica gioia perché era nata 
da un'equivoco e fu presto bloccata dal­
l'incredulità. Le aspettative messianiche 
si accesero, ma per "breve tempo", il tem­
po appena necessario di accorgersi che 
Giovanni deludeva quelle aspettative e 
spegneva, di conseguenza, i relativi entu­
siasmi. 

Gv 8,31-59 proclama l'esultanza e la 
gioia che Abramo sperimentò a motivo di 
Cristo (pp. 95-127). li Patriarca fu chia­
mato dalla parola di Dio che gli rivelava 
la promessa di una discendenza e di una 
terra, mentre gliene assicurava la futura 
realizzazione. Tuttavia, per la pienezza 
della sua fede, gli fu anche donata l'espe­
rienza immediata e gioiosa del Figlio di­
vino-umano di quella discendenza e della 
modalità pasquale dell'ingresso in quella 
terra. Il "padre dei credenti" partecipò al­
la gioia di colui che avrebbe "compiuto 
ogni giustizia" e tale partecipazione lo 
costituì allo stesso tempo esultante testi­
mone del Messia Gesù. Le pagine analiti­
che e dense che in questo testo G. Ferra­
re dedica al tema del "giorno" di Gesù 
(pp. 118-127) rivelano la pregnanza cri­
stologica e la rilevanza soteriologica di 
tale espressione. 

Gv 11, 1-16 dichiara per la prima vol­
ta, esplicitamente, la gioia di Gesù stesso 
(pp. 129-147). La centralità dell'episodio 


